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Ancora confusione e manovre nella maggioranza sulla discussa miniriforma 

Tre direttori per ogni Usi 
È l'ultimo marchingegno del pentapartito 
La caduta dell'emendamento governativo sulla direzione tecnica delle Unità sanitarie locali, provocata dai voti del Pri e dei franchi 
tiratori, ha scatenato le polemiche - I comunisti per tutelare il ruolo democratico dei Comuni e valorizzare le competenze 
ROMA — Un vespaio di po
lemiche e deformazioni inte
ressate degli avvenimenti ha 
fatto seguito all'inciampo 
subito dalla cosiddetta mini-
riforma delle Usi alla com
missione Sanità di Monteci
torio. Un emendamento pro
posto dal governo è caduto 
sotto l voti contrari di com
missari della stessa maggio
ranza. L'esame del provvedi
mento è stato bloccato in at
tesa del chiarimenti nel pen
tapartito; se ne riparlerà le 
prossima settimana. Ma co
sa succede intorno a questo 
disegno di legge, che si giu
stificava qualora fosse stato 
varato in tempi rapidi, In at
tesa di modificazioni più so
stanziali al regime delle Usi? 
Vediamo il susseguirsi degli 
avvenimenti. 

Preoccupato degli attac
chi sferrati alle Unità sanita
rie locali (in larga misura di
retti a colpire 1 contenuti 
ispiratori della riforma sani
taria), Il governo presenta 
nel giugno scorso un testo 
dagli obiettivi limitati, subi
to definito «mlnlrlforma». Il 
primo effetto dovrà essere 

ROMA — II pentapartito ricomincia da 
tre. Dopo la bocciatura del suo emenda
mento alla mlniriforma delie Usi in 
materia di direzione tecnica di questi 
organismi, la maggioranza ha deciso, al 
termine di un «vertice» tenuto ieri, di 
portare a tre i direttori generali di cia
scuna Usi: uno al vertice, uno sanitario, 
uno amministrativo. Nell'emendamen
to respinto dalla commissione Sanità 
della Camera si prevedevano Invece 
due direttori. Con questo marchinge
gno la maggioranza si rlpresenterà la 
prossima settimana al vaglio della 

commissione. Ma sarà necessario un 
nuovo «vertice», già fissato per mercole
dì prossimo, per definire le modalità di 
selezione del «megadlrettore» (concorso 
pubblico o interno?). AI termine delia 
riunione di Ieri 11 vicesegretario liberale 
Patuelli ha minacciato il ricorso al voto 
di fiducia per «evitare un altro rischio di 
agguato di franchi tiratori». L'emenda
mento governativo — Ispirato dal sot-
tosegretrlo alla Sanità, il liberale De 
Lorenzo — aveva infatti incontrato 11 
voto negativo dei repubblicani e di al
cuni franchi tiratori della maggioran

za, più che mal divisa e incerta nel so
stegno delle sue stesse proposte. Minac
cioso anche il ministro della Sanità De
gan. Se non si riuscirà ad evitare che il 
rinnovo degli organi di gestione delle 
Usi avvenga secondo le vecchie meto
dologie «qualcuno — afferma 11 mini
stro in una dichiarazione — dovrà fare 
l conti con la propria responsabilità po
litica». Frattanto 1 deputati del Pel han
no chiesto l'urgente ripresa del provve
dimento in commissione: «la bocciatura 
di un emendamento aggiuntivo non de
ve impedire la conclusione dell'Iter del
la legge». 

quello di rinnovare In tempi 
assai brevi gli organi di ge
stione secondo nuove moda
lità. Il Pel si dichiara favore
vole ad un rapido iter della 
legge purché questa si Ispiri 
agli orientamenti della rifor
ma delle autonomie, da tem
po all'esame del Senato. I 
Comuni sono infatti 11 cardi
ne dell'impianto su cui pog
giano le Usi. Il testo gover
nativo, che non tiene conto 
di queste indicazioni, viene 
approvato il 30 luglio al Se
nato e in ottobre viene vota
to dalla competente com
missione della Camera. 

Il 10 ottobre, quando si è 

ormai prossimi all'approva
zione del provvedimento in 
aula, il ministro Degan lo 
rinvia alla commissione. 
Cos'è accaduto? È passato 
un emendamento comunista 
sgradito al governo. È una 
norma importante. Stabili
sce infatti che il presidente 
del comitato di gestione de
v'essere eletto all'interno 
dell'assemblea. Attualmente 
quasi tutti sono invece 
«esterni» ai consigli comuna
li. II successo dell'emenda
mento del Pel farebbe salta
re l'estesa trama di sparti
zioni che il pentapartito ha 
tessuto attorno alle Usi, ag

ganciandole spesso al mer
cato del posti nelle giunte 
delle regioni e degli enti loca
li. 

A questo punto, per copri
re lo smacco, si accusa 11 Pel 
di voler perpetuare un siste
ma di lottizzazioni, sottraen
do questi organismi alle 
competenze del tecnici. A 
questi tecnici, viceversa, le 
proposte comuniste attribui
scono spazio e ruolo; ma non 
si può evidentemente espro
priare l'amministrazione co
munale del compiti di natu
ra politica previsti dalla Co
stituzione e dalle leggi. 

Intanto Degan si rende re* 

sponsablle di un'altra assur
da sortita. Il 19 ottobre ema
na un decreto che blocca le 
procedure di rinnovo del ver
tici delle Usi. 

Slamo così giunti agli epi
sodi e alle polemiche di que
sti giorni. I liberali, ostili sin 
dall'inizio al testo della mi
niriforma, ottengono di far 
modificare l'assetto della di
rezione tecnica delle Unità 
sanitarie. Assicurata finora 
dal responsabili di tutti i set
tori operativi e da due coor
dinatori, questa struttura 
dovrà ora esprimersi in due 
direttori. Un corpo a due te
ste, insomma, dagli effetti 

paralizzanti. 
«Una Usi, specie se di note

voli dimensioni — osserva 
Fulvio Palopoli, rsponsabile 
del Pel alla commissione Sa
nità di Montecitorio — ha 
funzioni cosi numerose e 
complesse da dover richiede
re momenti decisionali este
si al rappresentanti di tutti 1 
settori operativi. Per questo 
prevediamo tutta una serie 
di competenze ed una mag
gior qualificazione del tecni
ci. Tutto il contrarlo di quel 
che ci si accusa». 

Accuse che sono rimbalza
te con clamore, grazie anche 
a qualche organo di stampa, 
dopo la bocciatura dell'e
mendamento governativo 
che recepiva le pressioni li
berali. «Ma — sottolinea Pa
lopoli — è la stessa magglor-
naza che lo ha fatto cadere, 
che lo ha ritenuto Inidoneo. 
Noi facciamo l'opposizione, 
non siamo 1 supplenti di un 
pentapartito che brilla ogni 
giorno di più per latitanza e 
dissidi Intestini». 

fabio inwinkl 

Ventre di Napoli, gigantesco affare 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — È il più grande 
d'Europa. Fa gola a molti. 
Sul futuro del centro storico 
la città è divisa; tra le forze 
politiche e imprenditoriali è 
polemica. 

«Occorreranno migliala e 
migliaia di miliardi per risa
narlo», dice U sindaco socia
lista Carlo D'Amato annun
ciando l'intenzione di costi
tuire un'Agenzia che, per 
conto del Comune, metta in
sieme progetti e capitali per 
U recupero e la riqualifica* 
zlone del ventre di Napoli. 
Ma l'amministrazione pen-
tapartlta è stata battuta sul 
tempo da un pool di impren
ditori privati. Enzo Giustino, 
vicepresidente nazionale del
la Confindustrla, Salvatore 
Paliotto, numero uno dell'U
nione industriali, Eugenio 
Cablb ed altri ancora si sono 
riuniti la sera del 5 dicembre 
per dare vita ad una società, 
la «Studi centro storico Na
poli cs .c , società consortile 
per azioni» che ha come 
obiettivo dichiarato la sal
vezza della città vecchia. La 
metà del pacchetto azionarlo 
è nelle loro mani; l'altra me
tà è divisa tra la Mededll, l'a
zienda del gruppo Irl-Ital-
stat che sta costruendo il 
centro direzionale, e il Con
sorzio cooperative costruzio
ni, aderente alla Lega. 

È ta prima volta che uno 
schieramento così vasto e 
consistente scende in campo 
per affrontare la partita del 
centro storico. Ma per fare 
che cosa concretamente? 
Enzo Giustino, il presidente 
della neonata società, mette 
le mani avanti ed assicura 
che non c'è alcun Intento 
speculativo nell'Iniziativa. 
•Le nostre motivazioni — so
stiene — vanno ricercate nel
la consapevolezza che il de
grado del centro storico non 

Scende in campo 
un pool di 
imprenditori 
pubblici e 
privati del 
massimo livello 
Il Comune corre 
ai ripari e 
tenta di dar 
vita ad una 
agenzia 

&* Nuovi appetiti 
1 speculativi 
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Il centro storico di Napoli è il più esteso d'Europa: l'intervento di ristrutturazione potrebbe 
essere un gigantesco affare 

Parte la gara per intervenire 
sul più grande centro storico 

è solo fonte di disagio e di 
basso livello di qualità della 
vita per i cittadini, ma rap
presenta anche un ulteriore 
vincolo per io sviluppo della 
città e dell'area metropolita-
na.. 

La mossa del costruttori 
ha portato lo scompiglio a 
Palazzo S. Giacomo. L'altra 
mattina il sindaco D'Amato, 
11 suo vice Francesco Gesuè e 

l'assessore all'urbanistica 
Maurizio Cardano (entrambi 
democristiani) hanno convo
cato In tutta fretta una con
ferenza stampa per annun
ciare un «pacchetto» di 21 de
libere in materia urbanisti
ca. Tra queste appunto la co
stituenda Agenzia. Sottoli
nea D'Amato: «Il Comune 
non si spoglia dei suoi poteri. 
I privati si facciano pure 

avanti, ma sappiano che de
vono discutere con noi». 
L'Agenzia, nelle Intenzioni 
degli amministratori comu
nali, dovrebbe assumere la 
qualifica giuridica di conces
sionaria del Comune per tut
ti I settori di Intervento sul 
centro storico; a sua volta, 
poi, darebbe In appalto — at
traverso gare — la esecuzio
ne degli interventi materiali. 

AI giornalisti D'Amato, 
Gesuè e Cardano hanno 
spiegato anche che l'agenzia 
sarà una società consortile 
per azioni il cui capitale ap
parterrà per il 30% al Comu
ne e per la restante quota a 
banche nazionali tra cui, ov
viamente, il Banco di Napoli, 
ed ad aziende pubbliche. Se
condo lì sindaco sarebbe po
sitiva anche la partecipazio

ne della società «Risanamen
to» (al 60% della Banca d'Ita
lia), costituita al primi del 
secolo per gestire lo sventra
mento del fondaci del quar
tieri più colpiti dall'epidemia 
di colera del 1884. Un'opera
zione colossale affidata nella 
mani di una coalizione poli
tica in perenne crisi. Il sin
daco si dice convinto di con
cludere la partita entro gen
naio, in poco più di un mese. 
Ma si tratta poco più che di 
propaganda. La giunta in 

f iiù è lacerata dai contrasti. 
1 dissenso è palese. «Non c'è 

stata discussione collegiale 
su questi temi», ha protesta
to, subito dopo la conferenza 
stampa, l'assessore repub
blicano Salvatore Scogna-
mlglio. «Al momento non c'è 
neppure un atto concreto. 
Sono solo belle Intenzioni. 
Ne parlerò con Galasso (lea
der del Pri a Napoli, n.d.r.)». 

«Appetiti speculativi si 
riaffacciano In forme più ag
guerrite e con un volto mo
dernizzante», commenta 
Mario Catalano, consigliere 
comunale del Pei e responsa
bile del centro storico. Negli 
ultimi venti anni i quartieri 
antichi si sono spopolati; un 
esodo spontaneo che ha fatto 
calare la popolazione quasi 
della meta. Eppure mentre 
la densità diminuiva, au
mentava In periferia. Intan
to rimaneva invariato il caos 
del traffico, la congestione, 11 
degrado. «Lo sforzo da com
piere — dice Catalano — è di 
restringere 11 centro storico 
per valorizzarlo e preservar
lo seriamente. Altrimenti 
non serve riattare 1 monu
menti e lasciare Intorno 11 
degrado, la congestione, il 
soffocamento di ogni attivi
tà produttiva, la bassissima 
Jualltà dei servizi erogati. 

rima o poi il degrado sopra
vanzerà sempre». 

Luigi Vicinanza 

Concordato 
Polemiche 
sull'intesa 

perla 
religione 
a scuola 

ROMA — Ha provocato pro
teste e prese di posizione a 
volte molto dure l'intesa tra 
Cei e governo sull'insegna
mento religioso nella scuola. 
Presentata l'altro Ieri alle 
commissioni Pubblica Istru
zione del Senato e della Ca
mera ha avuto un eco pole
mico anche ieri, nella secon
da giornata di dibattito alla 
commissione di Montecito
rio. Polemiche che hanno 
toccato anche il ministro e le 
sua decisione di non sotto
porre al dibattito dell'aula 
l'intesa. 

Il documento firmato da 
governo e Cei prevede che, 
mentre sin dal prossimo an
no scolastico sarà possibile 
avvalersi o non avvalersi 
dell'insegnamento religioso, 
per i programmi si dovrà at
tendere ancora due anni: l'o
rario di religione sarà di 
un'ora nelle superiori e di 
due ore nelle elementari e 
nelle materne. Gli studenti 
decidono al primo anno se 
avvalersi o meno dell'inse
gnamento religioso e riman
gono automaticamente nella 
stessa situazione negli anni 
successivi. Per chi volesse 
non avvalersi più, c'è l'obbli
go dell'esonero. I libri di te
sto saranno scelti dal colle
gio dei docenti ma dovranno 
avere il nulla-osta della Cei. 
Gli lnsgnanti dovranno ave
re un titolo di studio superio
re universitario di istituti 
eclesiastici per insegnare 
nelle superiori mentre per le 
elementari e le materne, se 
l'insegnante di classe si ri
fiutasse (o non fosse «idoneo» 
secondo l'autorità ecclesia
stica) dovrà insegnare reli
gione un sacerdote o un laico 
con diploma di media supe
riore o in scienze religiose. 

Su qestl punti la polemica 
è asprissima. I repubblicani 
sono preoccupati che «si ar
rivi — ha detto l'on. Casta
gneti — con l'intesa ad una 
forma surrettizia di nuove 
egominte della religione cat
tolica nella scuola». «Inoltre 
la riconferma dell'apparte
nenza "pieno Iure" degli ln
sgnanti di religione agli or
gani collegiali scolastici è di
scriminante, In quanto po
tenzialmente decisiva per le 
bocciatura e le promozioni». 

Per la comunista Edda 
Fagni l'intesa è «imprecisa» 
sulla scelta del docenti e sul
le attività di chi non parteci
pa all'Insegnamento religio
so. Edda Fagni chiede che, 
essendo la vicenda estrema
mente delicata «sia l'uala ad 
affrontare il problema». Au
reliano. Alberici, responsabi
le scuola della Direzione dei 
Pel, sostiene che c'è «Il ri
schio di uno snaturamento 
dello spirito del Concordato 
attraverso l'automatismo 
introdotto dopo il secondo 
anno per lo studente che 
scelga di avvalersi dei corsi 
di religione». 

Anche per la Federazione 
nazionale degli insegnanti 
(Fnlsm) c'è il rischio di «un 
grave arretramento dell'In
terpretazione della facoltatl-
vita». Gli indipendenti di si
nistra Guerzoni e Bassahini 
hanno chiesto che la Falcuc-
cl presenti in aula alla Ca
mera il testo dell'intesa. Nel 
caso il ministro si ifiutasse, 
»non esiteremo — dicono 
Guerzoni e Bassanlni — a 
proporre al colleghi di tutti 1 
gruppi di sottoscrivere una 
mozione di sfiducia nei con
fronti del ministro». Un ap-
fiello ai partiti laici contro 
'intesa è stato lanciato dal 

radicale Teodori. 

Appello del Cardinale Balestrerò sul Vaticano 11 

Ratzinger conferma il documento 
sulla teologia della liberazione 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Nel suo Incontro con i gior
nalisti, il card. Joseph Ra
tzinger ha confermato Ieri 
che da parte della Congrega
zione per la dottrina della fe
de è in preparazione un se* 
condo documento sulla teo
logia della liberazione, come 
da noi anticipato. Il docu
mento deve essere ancora 
sottoposto all'approvazione 
del papa e del cardinali 
membri del dicastero dell'ex 
Sant'Uffizio. Si ritiene che la 
pubblicazione possa avveni
re nel febbraio 1986, forse, in 
coincidenza con II viaggio 
che il papa compirà in India 
previsto dal 1° al 10 febbraio 
prossimo. 

Sollecitato ad esprimere 
un giudizio sul nuovo libro 
del teologo brasiliano, Léo
nard Boff, su S. Francesco, 
presentato a Rio de Janeiro 
la settimana scorsa, Ratzin
ger non ha espresso riserve. 
Va ricordato che Boff, in se
guito ad una notificazione 
dell'ex Sant'Uffizio, era stato 
obbligato a rispettare «un 
anno di silenzio». Ratzinger 
ha precisato che, a suo pare

re, non c'è stata «rottura del 
silenzio» purché il libro sia 
stato stampato con le auto
rizzazioni dei superiori reli
giosi richieste dalle leggi del
la Chiesa. 

Nel presentare, quindi, al 
giornalisti un volume che 
raccoglie 1 documenti della 
Congregazione per la dottri
na della fede dal Concilio ad 
oggi, il card. Ratzinger ha 
annunciato che il suo ufficio 
vuole essere sempre più 
aperto per togliersi di dosso 
la vecchia immagine del se
vero Sant'Uffìzio. A questo 
fine si sta, perfino, pensando 
di aprire nel futuro gli archi
vi della congregazione agli 
studiosi. 

• • • 
TORINO — All'indomani di 
un sinodo straordinario te
nuto a venti anni dal Conci
lio Vaticano II, la Chiesa to
rinese si rivolge a tutte le fa
miglie della diocesi. Lo fa al 
più alto livello con una lette
ra del cardinale Anastasio-
Ballestrero arcivescovo di 
Torino e, fino a poco tempo 
fa, presidente della Confe
renza episcopale italiana. 

Riaffermato che 11 Vatica

no II «ha venti anni ma non è 
Invecchiato», il cardinale 
parlando della sua lettera ha 
risposto ad alcune domande. 
In una situazione di crisi che 
colpisce duramente questa 
città diventata la capitale 
della cassa Integrazione, 
quale ruolo assegna a sé la 
Chiesa cattolica? Al valore 
della parola si deve unire II 
comportamento nella consa
pevolezza che «non si è auto
maticamente cristiani, lo si 
diventa con la fatica e la fe
deltà di ogni giorno* com
battendo «egoismo, odio, vio
lenza». Occorre un Impegno 
nuovo per superare l tra
guardi non raggiunti, «per
ché si impari a vivere più so
lidamente*. 

In questo spirito verrà ce
lebrato l'anno prossimo un 
convegno diocesano dedica
to a •Riconciliazione cristia
na e comunità degli uomini*. 
Nel presentarlo 11 cardinale 
Ballestrero ha parlato di vie 
della riconciliazione. Diffici
le non ricordare quella lette
ra pastorale «camminare In
sieme* del suo grande prede
cessore Michele Pellegrino. 

Sconcertante replica del ministro a interrogazione Pei 

Caso Moro, sui punti ancora 
oscuri la Procura non risponde 

ROMA — Sul punti oscuri del caso Moro e 
sulla vicenda delle bobine mancanti o mano
messe la Procura di Roma non ha trovato 
necessario fare alcun ulteriore approfondi
mento o, addirittura, nessun tipo di indagi
ne. E quanto si desume dalla risposta scritta 
che 11 ministro di Grazia e Giustizia (anche 
per conto del ministro dell'Interno) ha Invia
to al senatore comunista Flamigni che su 
elementi Inquietanti della vicenda Moro ave
va presentato un anno fa una dettagliata In
terrogazione. La risposta del ministro consta 
di pochissime righe e, fatto inusuale, si limi
ta a riportare quanto ha riferito (o meglio 
non riferito) sul punti sollevati, la Procura di 
Roma. 

La risposta è cosi carente che Io stesso se
natore Flamigni ha immediatamente pre
sentato una nuova Interrogazione per avere 
spiegazioni «sul comportamento della Procu
ra di Roma* nella vicenda. I quesiti sollevati, 
Infatti, non erano di poco conto. C'era, prima 
di tutto, la ormai nota questione delie bobine 
mancanti e manomessse che riguardavano 
telefonate sospette del 55 giorni del seque
stro: a sorpresa la Procura di Roma ha riferi
to che «le bobine non hanno subito manomis
sioni di sorta e non sono mancanti in parte. 
Sono stati acquisiti gli originali delle bobine 
medesime e pertanto non sono state disposte 
le Indagini richieste*. Il sen. Flamigni, nella 
nuova Interrogazione, fa notare che queste 
affermazioni non corrispondono a verità da
to che la stessa sentenza della Corte d'Assise 
del caso Moro riferisce delle bobine mancan
ti e manomese. 

La stessa Procura di Roma, secondo quan
to riferisce Martlnazzoll, ha giudicato «irrile
vanti* le Indagini proposte su una Interferen

za effettuata dalla polizia durante una tele* 
fonata delle Br e che ha avuto come conse
guenza quella di bruciare ogni possibilità 
d'Intercettazione. Quanto aita sparizione di 
una pellicola fotografica nella quale poteva
no essere ritratti terroristi tornati a via Fani 
subito dopo la strage, la Procura ricorda che 
effettivamente «la pellicola non è stata rinve
nuta* ma «spiega* che un funzionarlo visionò 
la pellicola ritenendola per ragioni Insplega-
blii, del tutto inutile per le indagini. Infine la 
magistratura romana dà una risposta nega
tiva o assolutamente deludente ad altri punti 
Importanti della vicenda. Ad esemplo la fa
mosa storia dell'appartamento di via Mon
tanini (dove fu Individuata la prigione di 
Moro) che era sotto controllo da tempo ma 
che un appunto anonimo della polizia definì, 
anche qui Inspiegabilmente, non sospetto. 
•Esaurienti indagini» hanno dato esito nega
tivo, afferma la Procura. E così anche per 11 
caso del numero di telefono riservato della 
Cassazione di cui si servivano Incredibilmen
te due terroristi Internazionali. Su questi 
punti, buio completo. Quanto a possibili in
terventi di servizi deviati la Procura si limita 
a ricordare che, allo Stato, non risulta alcun 
elemento su questa Ipotesi. 

Flamigni afferma quindi che «la Procura 
di Roma è venuta meno al suol doveri rife
rendo al ministro, e tramite lui al Parlamen
to, cose Inesatte o omettendo di promuovere 
l'azione penale per fatti procedibili d'ufficio». 
In sostanza, secondo Flamigni, appare evi
dente che la Procura, «mentre ha informato 
infedelmente 11 ministro e il Parlamento su 
fatti di tanto rilievo, ha omesso di svolgere le 
Indagini cui era stata chiamata non solo dal 
difensori di parte civile ma dalla stessa Corte 
d'Assise». 

Aldo Moro 

Legge sul casco: la Jotti 
si impegna per un iter rapido 

ROMA — Il presidente della Camera Nilde Jotti, accogliendo la 
sollecitazione proveniente da vari eruppi, ha preannunciato ai 
capigruppo nella riunione odierna che e sua intenzione proporre 
ali assemblea l'assegnazione in commissione in sede legislativa del 
provvedimento sull obbligatorietà dell'uso del casco per i motoci
clisti, al fine di una rapida deliberazione del provvedimento stesso. 
La conferenza dei capigruppo ha accolto favorevolmente l'iniziati* 
va dell'onorevole Jotti. Intanto la «Piaggio» con un documento ha 
dichiarato la sua completa disponibilità ad offrire l'esperienza e gli 
studi fatti in tema di sicurezza ma ritiene improponibile l'esteti-
«ione dell'obbligo del casco agli utenti adulti che sono in grado di 
operare le scelte più corrette anche in tema di sicurezza. L'esten
sione della obbligatorietà del casco a tutti gli utenti comporta 
ripercussioni ancora da valutare, ma sicuramente gravi che deter
mineranno drastiche riduzioni delle vendite e quindi dell'occupa
zione con conseguenti effetti negativi sulla bilancia commerciale 
che ad oggi è ancora largamente attiva». 

La Corte Costituzionale sollecita 
nuove norme sulla diffamazione 

ROMA — La Corte costituzionale ha rivolto un nuovo invito al 
Parlamento «a ridurre il solco, che separa la legge sulla stampa (la 
n. 47 del 1948) dalla legge sulla diffusione radiofonica e radiotele
visiva (la n. 103 del 1975). Lo ha fatto respingendo, con una ordi
nanza, i dubbi di incostituzionalità espressi dal tribunale di Mila
no sull'art. 13 della legge del '48 che punisce la diffamazione a 
mezzo stampa con la reclusione da uno a sei anni e con una multa 
non inferiore alle centomila lire. Il quesito, scaturito da un proce
dimento penale a carico di alcuni giornalisti, tra i quali Paolo 
Ojetti e Aldo Santini, aveva riproposto alla Corte il problema della 
differenza di trattamento che viene attuata rispetto a chi commet
te lo stesso reato attraverso la radio e la televisione. In questo caso, 
infatti, la diffamazione viene punita con una pena minore: da sei 
mesi a tre anni di reclusione. I giudici di Palazzo della Consulta si 
sono limitati a richiamare la loro sentenza del 1982, pur rivolgendo 
al legislatore l'invito ad intervenire, sostenendo che non sono stati 
prospettati «motivi idonei» ad indurli «a modificare il giudizio». 

A rilento le nomine 
nelle municipalizzate 

ROMA — Dei 2400 amministratori di aziende municipalizzate che 
dovevano essere nominati dai consigli comunali, solo 211 sono 
stati insediati ai loro posti. Gli altri no. Gli altri sono bloccati dalle 
logiche di spartizione politica e obbligano le aziende a un regime di 
ordinaria amministrazione che certo non giova alla causa dell'effi
cienza e della produttività. In una conferenza stampa tenuta ieri a 
Roma, il presidente della confederazione dei servizi pubblici loca
li, Armando Sarti, i vicepresidenti Laganà, Boriila e Giacchetto e 
il segretario generale Rupeni hanno raccomandato oltre alla rapi
dità delle decisioni, anche l'osservanza dei criteri di professionali
tà. 

Rosanna Benzi è uscita 
dalla sala di rianimazione 

GENOVA — Rosanna Benzi ce l'ha fatta ancora una volta. Da ieri 
è tornata nella sua cameretta, abbandonando la sala di rianimazio
ne dell'Ospedale di San Martino dove era stata ricoverata d'urgen
za il 30 novembre per un broncospasmo che le aveva bloccato la 
respirazione. Rosanna, che da 23 anni vive in un polmone d'acciaio 
(vi entrò nel marzo del '62 a causa di una paralisi infantile), è stata 
accolta calorosamente dagli amici che hanno tifato per lei in tutti 
questi giorni drammatici, e che finalmente hanno potuto sfogare 
la voglia di parlarle di nuovo a tu per tu. Nonostante miglioramen
ti si fossero notati già a metà della settimana scorsa, solo ieri i 
medici si sono fidati ad allontanarla dalla sala di rianimazione. 

La condizione dell'edilizia 
nel Mezzogiorno (qualità e costi) 

PESCARA — La condizione dell'edilizia nel Mezzogiorno, il rap
porto tra la qualità e i costi, il fabbisogno nazionale e soprattutto 
del centro-sud. sono i temi che Gorgoni, Cafarelli, Dello Mastro, 
Basile e gli architetti Gianni e Girasante analizzeranno nel conve
gno Ago (Associazione cooperative) di domani e domenica a Pe
scara. Il dibattito si propone con la nomina di una commissione di 
studio di approfondire le conclusioni del convegno per sottoporle 
poi alle forze economiche, politiche e sociali del Paese. 

Rubata una scultura 
nel museo archeologico di Napoli 

NAPOLI — Una scultura di creta del VI Secolo avanti Cristo è 
stata rubata ieri nel museo archeologico di Napoli. La scultura — 
alta circa 25 centimetri e raffigurante una donna con un ventaglio 
— faceva parte della mostra «"Napoli antica», allestita nel museo. 

Il partito 
Oggi 
L Barca. Ravenna; A. Bassolino, Crotone; G. Cervetti. Milano; P. 
Fassino, Biella; F. Mussi, Perugia; E. Ferraris. Se stri Levante; R. Gia
notti, Comiso (Re); F. Marinaro. Heidelfìngen (Rft); A. Montessoro. 
Paderno (Mi); Pallente. Trento; W. Veltroni, Venezia; L. Violante, Mes
sina. 

Domani 
U Barca. Fano; A. Bassolino, Crotone; S. Andriani. Cagliari; G. Borgna. 
Catanzaro e Nicastro.-C. Freddimi, Roma (Sez. Msgliano); M. Marri, 
Narni (Tr); F. Marinaro, Heidelfìngen (Rft); E. Marcucci. Trento; P. 
Rubino. Cosenza; P. Sandirocco. Basilea; W. Veltroni, Aosta; U. Vote
rà, Francoforte; l. Violante, Bologna. 

Convocazioni 
L'assemblea del gruppo dei senatori comunisti è convocata per marte
dì 17 dicambra alla ora 10 (P.E.N.). 

• • • 
I sanatori comunisti sono tenuti ad asseto presenti SENZA ECCEZIO
NE ALCUNA alia seduta di tnaneóì 17 dicembre (ora 16,30) a a quella 
successiva. 

Esattorìe, governo 
battuto. Lo Stato 

risparmia 300 miliardi 
ROMA — Maggioranza 
spaccata e governo battuto, 
ieri mattina alla Camera, su 
un emendamento comunista 
(ad un decreto sulla proroga 
della riscossione delle Impo
ste) che toglie agli esattori 
profitti Indebiti per almeno 
300 miliardi l'anno. Con la 
proposta Pei si evita un giro 
vizioso che interessa alcune 
ritenute fiscali e, di conse
guenza, si annullano I relati
vi aggi. 

Il governo ha tentato in 
ogni modo di evitare la vota
zione dell'emendamento, per 
questo ricorrendo anche ad 
una sospensione della sedu
ta per fare accorrere truppe 
di rincalzo. Ma tutto è stato 
Inutile dal momento che 1 so
cialisti, in polemica con 11 
provvedimento, hanno an
nunciato di condividere l'e
mendamento firmato da An
tonio Bellocchio, Alfio Bri
na, Giorgio Macclotta, Ru
bens Triva e Varese Antoni. 
Risultato della votazione a 
scrutinio segreto: 219 sì, 203 
no. 

In pratica, dopo l'entrata 
in vigore della legge sulla 
Tesoreria unica, gli enti de
centrati di spesa — comuni, 
Usi, ecc. — ed anche enti 
centrali (per esemplo l'En-

mpas) sono tenuti a ritirare 
dall'erario le somme per pa
gare salari e stipendi su cui 
gli stessi enti sono tenuti ad 
operare le ritenute fiscali che 
sono parte integrante del 
gettito tributario. In forza 
del decreto, queste trattenu
te dovevano essere riservate 
nelle casse delle esattorie che 
avrebbero a loro volta prov
veduto ai versamenti ih Te
soreria, e per questo soltanto 
lucrando un aggio medio del 
2,5%. Per conseguenza del
l'approvazione dell'emenda
mento comunista, le ritenu
te fiscali saranno d'ora in poi 
trattenute direttamente dal
le Tesorerie al momento del 
versamento delle somme a 
Comuni, Usi ecc. 

Risparmio preventivato 
per le casse dello Stato: 300 
miliardi all'anno che potran
no essere anche di più se al
tri enti saranno coinvolti per 
legge nel sistema di tratte
nuta diretta delle ritenute ri
scali. Nel 1*84 solo per riscuo
tere le imposte dirette l'Era
rio ha speso (cioè versato nel
le casse degli esattori) l'a
stronomica cifra di 1.988 mi
liardi: dato desunto dalla re
lazione della Corte del conti 
sul bilancio dello Stato. 

g. f. p. 


